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vincere
Patto

Azione e Pd insieme alle elezioni: accordo sui collegi uninominali e programma condiviso
Da Di Maio a Renzi, chi è rimasto fuori trema. Enrico Letta: «Il dialogo resta aperto»
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Salari e tasse 

Pnrr, RdC e superbonus

Diritti

Patto elettorale per vincere
Ora l’incontro con Si, Verdi
e Impegno Civico. 
Le destre non avranno
la pelle dell’orso

enrico letta- segretario pd

Con il Pd siamo solidi 
e compatti. Basta polemiche,
mai messi veti. Chi mi fa 
la morale guardi il suo passato.
Ora combattere

carlo calenda - presidente di azione

P
tavolta si sono stretti la 
mano davanti  ai  foto-
grafi.  Hanno  firmato  
un documento ufficiale 

con i dettagli dell’accordo del-
la loro alleanza elettorale. Un 
accordo che, a sentire Enrico 
Letta, era già stato raggiunto 
con una stretta di mano qual-
che giorno fa, ma poi Carlo Ca-
lenda avrebbe cambiato le car-
te in tavole sulle candidature 
nei collegi uninominali. Ora è 
tutto scritto nero su bianco, do-
po una riunione di quasi tre 
ore negli uffici del Pd alla Ca-
mera, con tanto di selfie con-
clusivo  a  suggellare  l’intesa  
che, dice il segretario del Pd, è 
«fondamentale per essere vin-
centi nei confronti delle destre, 
che non avranno la pelle dell’or-
so». Nelle due pagine, sottoli-
nea Riccardo Magi di +Euro-
pa, che con Benedetto Della Ve-
dova ha vestito i panni del me-
diatore, «vengono recepite le 
questioni che avevamo solleva-
to». A cominciare dall’impegno 
«a non candidare personalità 
che possano risultare divisive 
per i rispettivi elettorati nei col-
legi  uninominali»,  si  legge.  
Quindi, «non saranno candida-
ti i leader delle forze politiche 
che costituiranno l’alleanza, gli 
ex parlamentari del M5S e di 
Forza Italia (usciti nell’ultima 
legislatura)». 

Corsa obbligata nel propor-
zionale quindi,  per gli  stessi  
Letta e Calenda, per le mini-
stre appena entrate in Azione, 
Mariastella  Gelmini  e  Mara  
Carfagna,  ed  eventualmente  
per Luigi Di Maio, Nicola Frato-
ianni o Angelo Bonelli. È que-
sto il cuore del compromesso, 
insieme  alla  spartizione  dei  
candidati nei collegi uninomi-
nali della coalizione: 70% al 
Pd e 30% a +Europa/Azione, 
«scomputando dal totale dei 
collegi quelli che verranno at-
tribuiti alle altre liste dell’al-
leanza elettorale». Poi ci sono 
alcuni  punti  programmatici,  
dall’ancoraggio solido all’Eu-
ropa  al  sostegno  all’Ucraina  
con il contrasto del regime di 
Putin, ma anche il  prosegui-
mento dell’agenda Draghi, le 
energie rinnovabili e la ridu-
zione  della  dipendenza  dal  
gas russo, con la realizzazione 
di impianti di rigassificazione. 
E ancora, revisione del reddito 
di cittadinanza, salario mini-
mo e taglio del cuneo fiscale, fi-
no ai diritti civili, a partire dal-
lo ius scholae.

«Era nostro dovere superare 
gli ostacoli fra di noi – com-
menta Letta, presentatosi di sa-
la stampa con Calenda e gli al-
tri – questo è un passo impor-
tante che rende le elezioni ve-
ramente contendibili». Il lea-
der di Azione, da parte sua, as-
sicura che «da oggi finisce ogni 
tipo di discussione e polemica, 
finisce il pre-partita e inizia la 

vera partita». La nuova allean-
za viene salutata con soddisfa-
zione anche da Romano Pro-
di: «Sono molto contento, non 
solo perché si tratta di un ac-
cordo elettorale che rende mol-
to più forte la coalizione – spie-
ga l’ex premier – ma anche per-
ché c’è una comune strategia 
su scelte determinanti per il fu-
turo del Paese». Caustico, inve-
ce, un altro ex inquilino di pa-
lazzo Chigi, il presidente M5s 
Giuseppe Conte: «Finalmente 
è finita la telenovela. In bocca 
al lupo alla nuova ammucchia-
ta». Mentre, dal suo punto di vi-
sta,  Giorgia  Meloni  osserva  
che «a misurarsi con il centro-
destra e FdI, ci sarà la solita si-
nistra.  Finisce  la  storiella  di  
Azione partito moderato». In 

realtà, nel testo dell’accordo si 
specifica  che  Pd  e  +Euro-
pa/Azione  lo  promuovono  
«nell’ambito  della  rispettiva  
autonomia programmatica» e 
lo stesso Letta sottolinea «un’a-
simmetria nel rapporto tra noi 
e Azione: il Pd proseguirà il dia-
logo con le altre liste, che noi 
vogliamo siano dentro questo 

accordo elettorale. Per noi è 
un rapporto prioritario e fon-
damentale». 

Ma che ora diventa più com-
plicato da realizzare. Sinistra 
Italiana e Verdi, ad esempio, 
chiedono «di verificare se anco-
ra ci siano le condizioni di un’in-
tesa elettorale». Non piace il ri-
chiamo al governo Draghi, che 
vedeva Si e Verdi all’opposizio-
ne, e diversi passaggi del docu-
mento, come quello sui rigassi-
ficatori. Un chiarimento ci sarà 
oggi pomeriggio, quando Letta 
incontrerà al Nazareno Nicola 
Fratoianni e Angelo Bonelli e 
«troveremo un’intesa» assicura 
il segretario dem. Ieri pomerig-
gio, invece, ha avuto un collo-

quio con Luigi Di Maio, a cui de-
ve far digerire i termini del pat-
to con Calenda. Al ministro de-
gli Esteri, come a tutti «i leader 
di partiti e movimenti che entre-
ranno a far parte dell’allean-
za», il Pd ha offerto un posto nei 
listini proporzionali della sua li-
sta Democratici e progressisti. 
È il cosiddetto diritto di tribu-
na, un’opportunità può tentare 
chi guida forze che rischiano di 
non raggiungere il 3% della so-
glia di sbarramento e quindi di 
non avere eletti. Accettare l’of-
ferta, però, significherebbe ab-
bandonare al proprio destino 
gli altri candidati di “Impegno 
civico”. Tanto che Di Maio fre-
na: «Una coalizione si fa sui pro-
grammi, quindi adesso è neces-
sario aprire una riflessione». Il 
diritto di tribuna non viene, in-
vece, preso in considerazione 
da Matteo Renzi, per il quale 
sia Letta che Calenda assicura-
no «nessun veto e porte aper-
te». Ma il leader di Italia Viva è 
intenzionato a correre da solo, 
al centro: «Quello che gli altri 
definiscono solitudine, noi lo 
chiamiamo coraggio. Noi sia-
mo il vero voto utile – ha detto – 
l’alleanza  fra  Pd,  Azione  e  
+Eeuropa ha poco ha a che fa-
re con la politica dove si sta in-
sieme  se  si  condividono  le  
idee». — NIC. CAR. 
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Finisce la storiella
di Azione partito 
moderato. 
Contro di noi 
la solita sinistra

Felice per l’accordo
che rende 
più forte la coalizione 
e dà una strategia 
per il Paese

GIORGIA MELONI

PRESIDENTE
DI FRATELLI D’ITALIA

«Non  farò  mai  campagna  
elettorale  parlando  bene  
del governo di cui sono stato 
opposizione», dice il segreta-
rio di Sinistra Italiana Nico-
la  Fratoianni.  «Altro  che  
agenda Draghi: se nella coa-
lizione c’è quello, allora non 
ci  sono io».  E  a  proposito  
dell’accordo  Letta-Calenda  

dice: «Ne prendo atto: vinco-
la quelle due forze, ma in 
nessun  modo  vincola  l’al-
leanza con Sinistra e Verdi 
ai temi contenuti di quell’ac-
cordo» e aggiunge: «Se qual-
cuno pensa che l’agenda pro-
grammatica della coalizio-
ne sia questa, non ci sarà l’al-
leanza con Sinistra e Verdi». 

il segretario di sinistra italiana nicola fratoianni

«Se c’è l’agenda Draghi non ci sono io»

ROMANO PRODI

EX PREMIER
E LEADER DEL CENTROSINISTRA

Il nodo candidati

Diritto di tribuna

La coalizione riparte
dall’agenda Draghi
sull’Ue e a sorpresa 
anche sui rigassificatori

l’accordo

Nicola Fratoianni
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L’iniziativa contro chi denigra

E i costituzionalisti lancianoE i costituzionalisti lanciano
manifesto: «Liberi di scegliere»manifesto: «Liberi di scegliere»

Verso il voto

Niccolo Carratelli / ROMA 

C
arlo  Calenda  non  
vuole  riavvolgere  
il nastro di questa 
faticosa  trattativa  

con  Enrico  Letta.  «Sono  
molto soddisfatto – dice – 
ho ottenuto quello che vole-
vo, il Pd ha recepito tutti i 
nostri  punti».  E  assicura  
che un’eventuale alleanza 
di Letta, dall’altra parte, an-
che con Luigi Di Maio e Ni-
cola Fratoianni non lo tur-
ba più di tanto: «Fosse per 
me, quelli  non li metterei 
in coalizione – spiega – ma 
se lui li vuole, poi se li gesti-
sce lui». 
Ottima premessa per una 
campagna elettorale sere-
na, non trova? 

«Guardi, io ho chiesto con 
forza di evitare che gli eletto-
ri di Azione si vedessero co-
stretti a dare il loro voto a 
queste persone, agli ex 5 stel-
le, a quelli che hanno votato 
contro Draghi. Non saranno 
nei collegi uninominali, que-
sto è scritto chiaramente nel 
documento che abbiamo fir-
mato». 
Stavolta avete ufficializza-
to tutto in pubblico, Letta 
magari non si  fidava: ha 
detto che avevate già un ac-
cordo, e poi lei ha cambia-
to le carte in tavola... 
«Non torno sul passato, dico 
che alla fine abbiamo rag-
giunto  un’intesa  su  punti  
molto seri e netti, su un’agen-
da  condivisa  in  continuità  
con il governo Draghi. E, co-
sa a cui tengo molto, eviden-
ziando che ci  presentiamo 
con due leadership distinte 
e  paritarie:  io  come  front  
runner  dell’area  liberale  e  
moderata e Letta per quella 
progressista». 
E se si aggiungono gli al-
tri?  Di  Maio,  Fratoianni,  
Bonelli…
«Ma che mi frega di Di Maio, 
non c’entra niente con noi, 
l’importante è che non con-
tribuisco  a  farlo  eleggere.  
Chiariamo: nel caso, quelli 
saranno alleati del Pd, e nel-
le loro liste, si rapporteran-
no con loro. Se fosse per me, 
non li farei entrare nella coa-
lizione, ma se Letta li vuole, 
logica vuole che sia lui a far-
sene carico e a gestirli». 
E a spiegargli, ad esempio, 
che il termovalorizzatore 
a Roma va fatto e che i ri-
gassificatori sono utili? 
«Mi risulta che il Pd su questi 
temi la pensi come noi, c’è 
un riferimento chiaro nel no-
stro accordo, starà a Letta ri-
spettarlo e farlo rispettare». 
Sicuro che è così facile da 

spiegare ai suoi sostenito-
ri ed elettori? Le ha viste le 
reazioni sui social? 
«Ho visto e li capisco, la scel-
ta  identitaria  compiace  di  
più la base, ma il lavoro di un 
leader è condurla verso l’in-
teresse nazionale. La purez-
za è sempre la scelta più faci-
le, ma la purezza fine a se 
stessa ti condanna all’irrile-
vanza. È giusto aver scelto la 
responsabilità,  anche  per-
ché non avevo davvero moti-
vi per rompere, nonostante 
io lo sappia fare bene». 
Dicono che ha rimediato 
più di quanto meritasse: il 
30% dei collegi è un bel  
bottino... 
«Abbiamo ottenuto il giusto, 
l’ultimo sondaggio di Swg ci 
dà al 28% in rapporto al Pd, 
quindi al massimo ci hanno 
regalato il  2%. A parte gli  
scherzi, riconosco a Letta di 
aver gettato il cuore oltre l’o-
stacolo, ma il problema non 
è mai stato sui numeri: vole-
vamo garanzie sui nomi e, 
noi per primi abbiamo esclu-
so  dai  collegi  uninominali  
candidature che potevano ri-
sultare divisive, come Gelmi-
ni e Carfagna». 

Sicuro che, a livello di risul-
tato  elettorale,  questa  
mossa sia vantaggiosa per 
Azione? 
«Non lo so, probabilmente a 
caldo pagheremo qualcosa, 
tanti  amici  ci  sono rimasti 
male, veniamo dal 20% pre-
so a Roma…magari i duri e 
puri ci volteranno le spalle, 
però credo che per la data 
delle elezioni il sentimento 
sarà cambiato e recuperere-
mo». 
Così, forse, sarà più com-
plicato attirare gli elettori 
moderati, in uscita dal cen-
trodestra? 
«È un rischio di cui sono con-
sapevole, ma a questi eletto-
ri voglio dire che dall’altra 
parte è rimasta solo una de-
stra sfascista, mi raccoman-
do metta la “s”, che vuol far 
saltare il lavoro fatto da Dra-
ghi e allearsi con Orban e Pu-
tin. Chi si definisce modera-
to non può votare per questa 
destra. Quanto ai dubbi sul-
la mia capacità di restare au-
tonomo dal Pd, credo di aver-
lo dimostrato. Noi abbiamo 
le nostre idee, ad esempio 
sul nucleare, e pretendere-
mo di decidere tutto insie-

me, anche il premier: non è 
che se Letta prende un voto 
in più deve farlo per forza 
lui». 
Allora ha ragione chi scom-
mette che vi separerete il 
giorno dopo le elezioni? 
«Ma per favore, io ed Enrico 
abbiamo già governato insie-
me e sapremo farlo di nuo-
vo. Noi siamo alleati anche 
in Europa, mica come Berlu-
sconi, Salvini e Meloni. Loro 
si sono accordati sui collegi 
in 7 secondi, ma sul resto si 
scannano». 
Lei, invece, ha assicurato 
che sarà un alleato model-
lo, niente polemiche. Co-
noscendola, ci permette di 
dubitare? 
«Io  non litigo,  dico  quello  
che penso, prendo posizio-
ne e resto coerente. Per que-
sto il mio partito è passato 
dallo 0% al 7% in due anni e 
mezzo, mentre Meloni ci ha 
messo 10 anni. Le assicuro 
che le polemiche sono finite, 
non parlo più di Di Maio e 
Fratoianni,  questioni  che  
non mi riguardano». 
E Matteo Renzi? Proverà a 
convincerlo a venire con 
voi? 
«L’ho chiamato subito, gli ho 
detto che deve stare con noi, 
ma lui ha fatto la sua scelta, 
che  capisco.  Non  so  se  la  
cambierà, mi sa che nemme-
no Renzi può prevederlo. Mi 
permetto, però, di invitare a 
non farci la morale sulle “am-
mucchiate con il Pd” chi ha 
fatto un governo con i 5 stel-
le, con Di Maio ministro de-
gli Esteri. Quelli di Italia Vi-
va descrivono il Pd come se 
fosse l’internazionale comu-
nista, ma io ci sono stato 8 
mesi, loro 10 anni e Renzi ha 
fatto pure il segretario». 
Quindi, il terzo polo al cen-
tro non ha futuro? 
«Al contrario, penso che ab-
bia senso e con una legge 
proporzionale non avrei avu-
to dubbi sul provarci. Ma ora 
scegliere  questa  strada  
avrebbe voluto dire conse-
gnare 30-40 collegi alla de-
stra.  Per  Renzi  questa  re-
sponsabilità sarebbe stata in-
feriore, la mia sarebbe stata 
più pesante. Se non avessi 
deciso così, avrei chiuso la 
partita di queste elezioni, le 
avrei rese non più contendi-
bili»
Ora sotto con la campagna 
elettorale. E se si ritrova su 
un palco insieme a Di Ma-
io? 
«Credo sia più facile che io 
salga su un palco con un mar-
ziano. Farò con piacere even-
ti solo con Enrico Letta». —
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«Liberi di scegliere». È il tito-
lo  del  manifesto  lanciato  lo  del  manifesto  lanciato  
dai  costituzionalisti  di  di-dai  costituzionalisti  di  di-
verso orientamento politi-verso orientamento politi-
co per una campagna eletto-co per una campagna eletto-
rale all'insegna del plurali-rale all'insegna del plurali-
smo, della pari dignità, del-smo, della pari dignità, del-
la solidarietà politica e del-la solidarietà politica e del-
la responsabilità. Un’inizia-la responsabilità. Un’inizia-
tiva contro la delegittima-tiva contro la delegittima-
zione e le campagne deni-zione e le campagne deni-

gratorie che hanno già con-gratorie che hanno già con-
traddistinto  questa  prima  traddistinto  questa  prima  
fase del confronto elettora-fase del confronto elettora-
le: «La Costituzione italia-le: «La Costituzione italia-
na evoca questo essenziale na evoca questo essenziale 
principio - la pari dignità so-principio - la pari dignità so-
ciale dei cittadini, ndr - già ciale dei cittadini, ndr - già 
nelle sue prime battute e im-nelle sue prime battute e im-
pone il rispetto del metodo pone il rispetto del metodo 
democratico nella competi-democratico nella competi-
zione tra i partiti». —zione tra i partiti». —

L'INTERVISTA

Carlo Calenda, il 
secondo da destra, secondo da destra, 
nel selfie pubblicato nel selfie pubblicato 
da Serracchiani dopo da Serracchiani dopo 
l’accordo tra Pd e l’accordo tra Pd e 
Azione sulle elezioniAzione sulle elezioni

L’ho chiamato 
ha scelto di correreha scelto di correre
da solo. Lecito ma da solo. Lecito ma 
non faccia la moralenon faccia la morale

“

«Puri saremmo stati irrilevanti
Letta gestisca Di Maio e sinistra»

Il leader di Azione: «La scelta identitaria piace di più, ma abbiamo scelto la responsabilità
Escluderei Fratoianni e Impegno Civico dalla coalizione, ma se Enrico li vuole poi li controlli»

matteo renzi

Insieme sul palco?
Credo sia più facileCredo sia più facile
che capiti che capiti 
con un marzianocon un marziano

luigi di maio

Noi saliti al 7% 
in due anni e mezzo in due anni e mezzo 
Il partito di Giorgia Il partito di Giorgia 
ci ha messo 10 annici ha messo 10 anni

giorgia meloni

Presentiamo due
leadership distinteleadership distinte
Io sono liberale Io sono liberale 
Enrico progressista Enrico progressista 

front runner

Carlo Calenda

ROMA

«Quello che gli altri definisco-
no solitudine, noi lo chiamia-
mo coraggio». Punti di vista. 
Non invitato al ballo tra Enrico 
Letta, Carlo Calenda e Nicola 
Fratoianni, Matteo Renzi si ri-
trova al centro, senza nessuno 
intorno. Qualcuno ha spento 
la musica e per lui non c’è la se-
dia.  «M’hanno  rimasto  solo  
quei quattro cornuti», si dispe-
rava Vittorio Gassman, “Pep-
pe er pantera” ne “I soliti igno-
ti”. «Non è un problema di esse-
re soli – ragiona Renzi, è un 
problema di essere liberi». Ie-
ri, mentre il segretario del Pd e 
quello di Azione sorridevano 
per i fotografi ad accordo fat-
to, lui scriveva su Twitter: «Ab-
biamo voluto Draghi al gover-
no, soli contro tutti. Oggi non 
ci alleiamo con chi ha votato 
contro  Draghi.  Prima  della  
convenienza  viene  la  politi-
ca». Salvo sorprese, mai dire 
mai, Renzi correrà in solitaria 
alle elezioni di settembre. 

«Siamo noi  il  voto  utile  –  
scandisce dalle  frequenze  di  
Radio Leopolda nel pomerig-
gio – se gli italiani vorranno 
mandare in Parlamento perso-
ne competenti». Ieri, racconta-
no, è rimasto silenzioso nelle 
chat con i parlamentari. Riuni-
rà le truppe questa sera. Il sal-
to nel buio rischia di riportare 
nei palazzi appena una man-
ciata di rappresentanti di Iv. 
Qualcuno prova a  sorridere:  
«È una liberazione, andremo 
da soli e Renzi farà la sua cam-
pagna elettorale senza vincoli 
né freni. Darà il meglio». Chi 
gli ha parlato giura che l’ex pre-
mier non è demoralizzato, an-
zi. È carico e voglioso di rivinci-
ta. «Ci divertiremo», avrebbe 
confidato agli interlocutori. 

A corte, intanto. «Emma Bo-
nino dice no a Matteo Renzi 
perché nel 2014 non è stata 
confermata  ministro  degli  
Esteri – giura Maria Elena Bo-
schi – credo sia meglio costrui-
re il terzo polo anziché vivere 
di rancori personali». Per Etto-
re Rosato «il tema degli unino-
minali è un falso problema. La 
questione è: c’è una coalizione 
che comprende gli anti Draghi 
o no?». Luciano Nobili: «Calen-
da prende in giro gli elettori». 
Renzi si ritrova terzo polo, da 
solo. Lo stesso titolo che recla-
ma Giuseppe Conte: «Saremo 
il campo giusto, saremo il ter-
zo incomodo». Che qualcosa 
stesse andando storto il leader 
di Iv l’aveva intuito da giorni. 

Dal sondaggio Ipsos secon-
do cui solo l’1% degli elettori 
del Pd apprezza il suo operato. 
«Decideranno loro», spiegava 
in mattinata dai microfoni di 
Rtl, parlando di Letta e Calen-
da. Non era più della partita. 
Anche se il segretario del Pd, 
nel pomeriggio, si dice dispo-
sto al dialogo: «Non ci sono ve-
ti su Renzi, le porte sono aper-
te». Ma lui, l’ex sindaco di Fi-
renze, già cannoneggia: «Il Pd 
di Letta vuole aumentare le tas-
se». Lo stesso ritornello del cen-
trodestra. — ANT.BRA.
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il personaggio

Renzi resta solo
«No alle intese
con chi ha votato
contro Draghi»

Riconosco che il 
30% che ci ha dato30% che ci ha dato
è gettare il cuore è gettare il cuore 
oltre l’ostacolooltre l’ostacolo

enrico letta
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La senatrice di Forza Italia attacca le ministre passate ad Azione

«Non abbiamo perso i pezzi, ci siamo alleggeriti da chi remava contro»

L'INTERVISTA

Meloni è la leader 
di Fratelli d’Italia,
chi sarà il premier 
lo decideranno 
gli elettori italiani

ROMA

&
n Transatlantico la noti-
zia si diffonde in un atti-
mo: Pd e Azione hanno 
trovato l’accordo. Ci so-

no gli entusiasti, i moderati 
(nel senso del sentimento), i 
contrari e i contrariati.  Tra 
gli  esponenti  del  centrode-
stra convivono due stati d’a-
nimo, da una parte c’è il sol-
lievo per aver un concorren-
te in meno nel campo centri-
sta, dall’altra la consapevo-
lezza che la partita nei colle-
gi uninominali non sarà quel-
la passeggiata che alcuni già 
pregustavano. C’è un dato pe-
rò che sia Silvio Berlusconi 
che Giorgia Meloni colgono 
subito: l’accordo di ieri aiuta 
nella  polarizzazione  della  
campagna elettorale. Melo-
ni lo spiega così: «L’alleanza 
Pd-Azione fa chiarezza sulle 
forze in campo alle prossime 
elezioni. A misurarsi con il  

centrodestra e FdI ci sarà la 
solita sinistra. Il Pd, la sini-
stra estrema e Azione, la co-
stola  del  Pd  presieduta  
dall’europarlamentare  elet-
to nel Pd, Carlo Calenda. Fini-
sce la storiella di Azione parti-
to moderato, alternativo alla 
sinistra tutta tasse, assisten-
zialismo e nemica del  ceto 
produttivo».  Un  suo  parla-
mentare aggiunge: « Questo 
accordo dimostra che sanno 
di perdere. Non so come po-
trebbero mai governare dav-
vero decentemente metten-
do insieme da Brunetta a Fra-
toianni, passando per Tabac-
ci e Di Maio». Un colonnello 
leghista si aggira con il telefo-
no e mostra a tutti i commen-
ti sulla pagina Facebook di 
Calenda, praticamente tutti 
critici con l’ex ministro. 

Ad Arcore avevano ampia-
mente previsto che la trattati-
va tra Calenda e Letta sareb-
be finita così e per questo si 

erano portati avanti con il la-
voro, Silvio Berlusconi tra i 
vari  improperi  riservati  ai  
fuoriusciti di Forza Italia ave-
va parlato di «utili idioti del-
la sinistra». Il Cavaliere, pur 
intravedendo i rischi per al-
cuni collegi, ritiene che il pat-
to di ieri rappresenti un peri-

colo scampato:  se  Calenda 
avesse guidato, magari con 
Matteo Renzi, un polo di cen-
tro allora la minaccia di inter-
cettare gli elettori di centro-
destra  contrari  alla  caduta  
del governo Draghi. Era l’o-
perazione immaginata dalle 
ministre  Mara  Carfagna  e  

Mariastella Gelmini, che, se-
condo Arcore, ora è sventa-
ta. Si torna così allo schema 
classico, “noi-loro”, nel qua-
le Berlusconi si sente a suo 
agio. Nel primo di una lunga 
di serie di video pubblicato 
sui canali social il Cavaliere 
utilizza proprio queste cate-

gorie: «L'Italia non sarà più 
la stessa se il 25 settembre 
vinceremo noi e non vincerà 
la sinistra». 

Il  centrodestra,  sempre  
più sicuro della vittoria del 
25 settembre, prosegue a de-
finire i termini delle allean-
za. Salvini insiste nel propor-
re una lista di ministri prima 
del voto. Una proposta che 
da FdI viene derubricata «sia-
mo  in  campagna  elettora-
le...» e interpretata come un 
tentativo  di  legittimare  la  
sua autocandidatura al Vimi-
nale. 

Ieri è andato in scena un 
vertice  per  la  suddivisione  
dei collegi. Le circoscrizioni 
sono state catalogati in diver-
se fasce di diffocoltà: da quel-
le blindate a quelle impossibi-
li. Oggi si entrerà nel detta-
glio, il metodo è chiaro, ma 
non sarà facile mettere d’ac-
cordo tutti. — FRA. OLI.
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LICIA RONZULLI

SENATRICE
FORZA ITALIA

Francesco Olivo / ROMA

P
econdo Licia Ronzulli, 
coordinatrice lombar-
da di Forza Italia e ca-
po della segreteria di  

Silvio  Berlusconi,  l’accordo  
tra Calenda e Letta dà un van-
taggio a Forza Italia.
Senatrice Ronzulli, è stupi-
ta dall’accordo Pd-Azione?
«Stupita  assolutamente  no,  
piuttosto allibita, soprattutto 
da chi ha lasciato il centrode-
stra per ritrovarsi a fare la stam-
pella della sinistra. Trovo in-
credibile che ci sia chi ha barat-
tato i propri valori e gli interes-
si dei cittadini per una poltro-
na. Il nostro elettorato non vo-
terà mai chi è alleato del Pd».
Con l’accordo tra Letta e Ca-
lenda la vostra vittoria è me-
no scontata?
«Assolutamente no. Al contra-
rio gli  elettori  si  sentiranno 
presi  in  giro  da  un’alleanza 
truffa e da chi, in nome della 
legge elettorale e solo per la 
propria sopravvivenza, tradi-
sce gli elettori. Questo accor-
do avvantaggia  il  centrode-
stra perché è stato svelato un 
bluff».
In molti sono rimasti stupiti 
dalla violenza del suo scon-
tro su Twitter con il leader 
di Azione.
«Non c’è da stupirsi, Calenda 
è verbalmente violento e ha ri-
sposto con volgarità e malcela-
ta aggressività a una conside-
razione politica. Attaccare le 
donne in  politica  con  sessi-
smo e machismo è, purtrop-
po, diventato uno sport nazio-
nale».
Al di là delle accuse di tradi-
mento ai singoli, perché For-
za Italia ha perso i pezzi?
«Forza Italia non ha perso pez-
zi, si è alleggerita di chi da me-

si remava contro la linea politi-
ca data dal presidente Berlu-
sconi nell’alveo del centrode-
stra. Abbiamo piuttosto raffor-
zato  la  nostra  squadra,  per  
esempio, con il sottosegreta-
rio del governo Draghi, Valen-
tina Vezzali, e con adesioni di 
amministratori locali in tutto 
il territorio nazionale». 

Ci sarà spazio per i  valori 
del Ppe nel futuro governo?
«Forza Italia è membro del pri-
mo partito del Parlamento eu-
ropeo, Berlusconi, con la sua 
vastissima esperienza, è la mi-
glior garanzia che i principi e i 
valori del Ppe saranno difesi e 
promossi in seno ai consessi 
internazionali e nella politica 

estera del futuro governo di 
centrodestra, coeso nel con-
fermare il proprio posiziona-
mento atlantista ed europei-
sta. Non posso svelare niente, 
ma ci sarà una novità anche 
nel simbolo a tal proposito». 
Berlusconi dice di voler por-
tare il partito al 20%, è l'o-
biettivo che vi ponete?
«La forza e la tenacia di Ber-
lusconi, già sceso in campo 
con la grinta di sempre, ci ha 
sempre abituato a grandi cre-
scite in campagna elettora-
le. Siamo pronti a convince-
re il partito degli indecisi a 
sostenere  il  buon  governo  
del centrodestra, perché sia-
mo credibili e in grado di ga-

rantire stabilità e governabi-
lità». 
Si è aperto il tavolo del pro-
gramma,  cosa  vuole  fare  
Forza Italia nei primi cento 
giorni?
«Il tavolo permanente aperto 
dal centrodestra è nelle ore 
cruciali di definizione delle ri-
forme e delle risposte da dare 
ai  cittadini.  La priorità sarà 
certamente occuparsi dell'in-
flazione per famiglie, del caro 
bollette anche per le imprese, 
di ridurre la pressione fiscale 
e mettere in sicurezza le rifor-
me  necessarie  al  raggiungi-
mento  degli  obiettivi  del  
Pnrr».
Sulla suddivisione dei colle-
gi c’è accordo?
«Sì, non abbiamo i problemi 
della  gioiosa  macchina  da  
guerra 2.0. Tantomeno i loro 
stessi motivi di imbarazzo che 
gli impediscono di candidare 
alcuni  profili,  in  particolare  
all’uninominale». 
Presidenzialismo e autono-
mia  devono  andare  insie-
me?
«Sono entrambi  temi  cari  a  
Forza Italia e al centrodestra e 

non sono in contrapposizio-
ne. Siamo determinati a fare 
queste riforme, ma ancor più 
a farle bene».
È giusto inserire il sostegno 
all’Ucraina nel programma 
o va dato per scontato?
«Non ci sono ombre rispetto 
al posizionamento del centro-
destra al fianco dell’Ucraina 
nel rispetto dell’integrità terri-
toriale dei popoli, nella difesa 
della libertà degli Stati e della 
loro sovranità». 
Si può dire adesso che Melo-
ni è la leader della coalizio-
ne?
«Giorgia Meloni è la leader di 
Fratelli  d’Italia,  come  Silvio  
Berlusconi lo è di Forza Italia 
e Matteo Salvini lo è della Le-
ga. Saranno gli elettori a deci-
dere chi sarà il prossimo presi-
dente del Consiglio». 
Che senso ha indicare pri-
ma i ministri se non è stabili-
to chi sarà il premier?
«Più dei nomi ci interessano 
temi e contenuti. Al momento 
la priorità è il programma che 
una volta al governo sarà la 
nostra  stella  polare.  Come  
sempre, siamo determinati a 
rispettare  gli  impegni  presi  
con gli elettori, impegni piena-
mente condivisi da tutti i parti-
ti della coalizione».
FdI sta polarizzando troppo 
la sua campagna nello scon-
tro con Letta?
«Non sta a me entrare nella 
campagna elettorale di Gior-
gia Meloni. C'è però un dato 
che mi sembra lampante: è la 
sinistra che sta polarizzando 
lo scontro con la solita narra-
zione ‘buoni da una parte e 
cattivi dall’altra’  perché non 
hanno argomenti a sostegno 
della loro alleanza contro na-
tura». —
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Verso il voto

La sfida dei Il centrodestra esulta
per l’accordo a sinistra
Meloni potrà ingaggiare
il duello con Letta
e FI spera di limitare
l’emorragia al centro

Licia Ronzulli

«L’accordo ci avvantaggia
Calenda machista e volgare»
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